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ACCOMPAGNAMENTO In CHRISTUS VIVIT 

 

 

Nel Nuovo Testamento 

 

12. Racconta una parabola di Gesù (cfr Lc 15,11-32) che il figlio “più giovane” volle andarsene dalla casa paterna 

verso un paese lontano (cfr vv. 12-13). Ma i suoi sogni di autonomia si trasformarono in libertinaggio e 

dissolutezza (cfr v. 13) e sperimentò la durezza della solitudine e della povertà (cfr vv. 14-16). Tuttavia, fu 

capace di ripensarci per ricominciare (cfr vv. 17-19) e decise di alzarsi (cfr v. 20). È tipico del cuore giovane 

essere disponibile al cambiamento, essere in grado di rialzarsi e lasciarsi istruire dalla vita. Come non 

accompagnare il figlio in questa nuova impresa? Il fratello maggiore, però, aveva già un cuore vecchio e si 

lasciò possedere dall’avidità, dall’egoismo e dall’invidia (cfr vv. 28-30). Gesù elogia il giovane peccatore che 

riprende la buona strada più di colui che crede di essere fedele ma non vive lo spirito dell’amore e della 

misericordia. 

 

La sua giovinezza ci illumina 

 

30. Questi aspetti della vita di Gesù possono costituire un’ispirazione per ogni giovane che cresce e si prepara a 

compiere la sua missione. Ciò comporta maturare nel rapporto con il Padre, nella consapevolezza di essere uno 

dei membri della famiglia e della comunità, e nell’apertura ad essere colmato dallo Spirito e condotto a compiere 

la missione che Dio affida, la propria vocazione. Nulla di tutto questo dovrebbe essere ignorato nella pastorale 

giovanile, per non creare progetti che isolino i giovani dalla famiglia e dal mondo, o che li trasformino in una 

minoranza selezionata e preservata da ogni contagio. Abbiamo bisogno, piuttosto, di progetti che li rafforzino, li 

accompagnino e li proiettino verso l’incontro con gli altri, il servizio generoso, la missione. 

 

Maria, la ragazza di Nazaret 

 

45. Senza cedere a evasioni o miraggi, «Ella seppe accompagnare il dolore di suo Figlio, […]sostenerlo con lo 

sguardo e proteggerlo con il cuore. Dolore che soffrì, ma che non la piegò. È stata la donna forte del “sì”, che 

sostiene e accompagna, protegge e abbraccia. Ella è la grande custode della speranza. [...] Da lei impariamo a 

dire “sì” alla pazienza testarda e alla creatività di quelli che non si perdono d’animo e ricominciano da capo».[19] 

 

Giovani di un mondo in crisi 

 

75. Non possiamo essere una Chiesa che non piange di fronte a questi drammi dei suoi figli giovani. Non dobbiamo 

mai farci l’abitudine, perché chi non sa piangere non è madre. Noi vogliamo piangere perché anche la società sia 

più madre, perché invece di uccidere impari a partorire, perché sia promessa di vita. Piangiamo quando 

ricordiamo quei giovani che sono morti a causa della miseria e della violenza e chiediamo alla società di imparare 

ad essere una madre solidale. Quel dolore non se ne va, ci accompagna ad ogni passo, perché la realtà non 

può essere nascosta. La cosa peggiore che possiamo fare è applicare la ricetta dello spirito mondano che consiste 

nell’anestetizzare i giovani con altre notizie, con altre distrazioni, con banalità. 

 

I migranti come paradigma del nostro tempo 

 

92. Altri migranti sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta aspettative irrealistiche che li 

espongono a pesanti delusioni. Trafficanti senza scrupolo, spesso legati ai cartelli della droga e delle armi, 

sfruttano la debolezza dei migranti, che lungo il loro percorso troppo spesso incontrano la violenza, la tratta, 

l’abuso psicologico e anche fisico, e sofferenze indicibili. Va segnalata la particolare vulnerabilità dei migranti 

minori non accompagnati, e la situazione di coloro che sono costretti a passare molti anni nei campi profughi o 

che rimangono bloccati a lungo nei Paesi di transito, senza poter proseguire il corso di studi né esprimere i propri 

talenti. In alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e paure, spesso fomentate e sfruttate a 

fini politici. Si diffonde così una mentalità xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su se stessi, a cui occorre 

reagire con decisione».[46] 
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Porre fine a ogni forma di abuso 

 

99. Insieme ai Padri sinodali, voglio esprimere con affetto e riconoscenza la mia «gratitudine verso coloro che 

hanno il coraggio di denunciare il male subìto: aiutano la Chiesa a prendere coscienza di quanto avvenuto e della 

necessità di reagire con decisione».[55] Tuttavia, merita una riconoscenza speciale anche «l’impegno sincero di 

innumerevoli laiche e laici, sacerdoti, consacrati, consacrate e vescovi che ogni giorno si spendono con onestà e 

dedizione al servizio dei giovani. La loro opera è una foresta che cresce senza fare rumore. Anche molti tra i 

giovani presenti al Sinodo hanno manifestato gratitudine per coloro da cui sono stati accompagnati e ribadito 

il grande bisogno di figure di riferimento».[56] 

 

101. Questo non è l’unico peccato dei membri della Chiesa, la cui storia presenta molte ombre. Inostri peccati 

sono davanti agli occhi di tutti; si riflettono senza pietà nelle rughe del volto millenario della nostra Madre e 

Maestra. Perché essa cammina da duemila anni, condividendo «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 

degli uomini».[57] E cammina così com’è, senza ricorrere ad alcuna chirurgia estetica. Non ha paura di mostrare 

i peccati dei suoi membri, che talvolta alcuni di loro cercano di nascondere, davanti alla luce ardente della Parola 

del Vangelo che pulisce e purifica. E non cessa di ripetere ogni giorno, con vergogna: «Pietà di me, o Dio, nel 

tuo amore; […] il mio peccato mi sta sempre dinanzi» (Sal 51,3.5). Ricordiamoci però che non si abbandona la 

Madre quando è ferita, al contrario, la si accompagna affinché tragga da sé tutta la sua forza e la sua capacità 

di cominciare sempre di nuovo. 

 

In amicizia con Cristo 

 

156. Così è possibile arrivare a sperimentare un’unità costante con Lui, che supera tutto ciò che possiamo vivere 

con altre persone: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Non privare la tua giovinezza di questa 

amicizia. Potrai sentirlo al tuo fianco non solo quando preghi. Riconoscerai che cammina con te in ogni momento. 

Cerca di scoprirlo e vivrai la bella esperienza di saperti sempre accompagnato. È quello che hanno vissuto i 

discepoli di Emmaus quando, mentre camminavano e conversavano disorientati, Gesù si fece presente e 

«camminava con loro» (Lc 24,15). Un santo diceva che «il cristianesimo non è un insieme di verità in cui occorre 

credere, di leggi da osservare, di divieti. Così risulta ripugnante. Il cristianesimo è una Persona che mi ha amato 

così tanto da reclamare il mio amore. Il cristianesimo è Cristo».[82] 

 

Giovani impegnati 

 

170. Il Sinodo ha riconosciuto che «anche se in forma differente rispetto alle generazioni passate, l’impegno 

sociale è un tratto specifico dei giovani d’oggi. A fianco di alcuni indifferenti, ve ne sono molti altri disponibili a 

impegnarsi in iniziative di volontariato, cittadinanza attiva e solidarietà sociale, da accompagnare e incoraggiare 

per far emergere i talenti, le competenze e la creatività dei giovani e incentivare l’assunzione di responsabilità 

da parte loro. L’impegno sociale e il contatto diretto con i poveri restano una occasione fondamentale di scoperta 

o approfondimento della fede e di discernimento della propria vocazione. […] È stata segnalata anche la 

disponibilità all’impegno in campo politico per la costruzione del bene comune».[91] 

 

Che non ti strappino dalla terra 

 

185. In questa prospettiva, voglio sottolineare che «molti Padri sinodali provenienti da contesti non occidentali 

segnalano come nei loro Paesi la globalizzazione rechi con sé autentiche forme di colonizzazione culturale, che 

sradicano i giovani dalle appartenenze culturali e religiose da cui provengono. È necessario un impegno della 

Chiesa per accompagnarli in questo passaggio senza che smarriscano i tratti più preziosi della propria 

identità».[99] 

 

Il tuo rapporto con gli anziani 

 

189. La Bibbia ci chiede: «Ascolta tuo padre che ti ha generato, non disprezzare tua madre quando è vecchia» 

(Pr 23,22). Il comandamento di onorare il padre e la madre «è il primo comandamento che è accompagnato 

da una promessa» (Ef 6,2; cfr Es 20,12; Dt 5,16; Lv 19,3), e la promessa è: «perché tu sia felice e goda di una 

lunga vita sulla terra» (Ef 6,3). 
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Sogni e visioni 

 

194. È bello trovare, tra le cose che i nostri genitori hanno conservato, qualche ricordo che ci permette di 

immaginare ciò che hanno sognato per noi i nostri nonni e le nostre nonne. Ogni essere umano, prima ancora di 

nascere, ha ricevuto dai suoi nonni, come regalo, la benedizione di un sogno pieno d’amore e di speranza: quello 

di una vita migliore. E se non l’avesse avuto da alcuno dei suoi nonni, sicuramente un bisnonno lo ha sognato e 

ha gioito per lui, contemplando nella culla i suoi figli e poi i suoi nipoti. Il sogno primordiale, il sogno creatore di 

Dio nostro Padre, precede e accompagna la vita di tutti i suoi figli. Fare memoria di questa benedizione, che si 

estende di generazione in generazione, è una preziosa eredità che dobbiamo saper mantenere viva per poterla 

trasmettere a nostra volta. 

 

Una pastorale sinodale 

 

203. Voglio sottolineare che i giovani stessi sono attori della pastorale giovanile, accompagnati e guidati, ma 

liberi di trovare strade sempre nuove con creatività e audacia. Di conseguenza, sarebbe superfluo soffermarmi 

qui a proporre qualche sorta di manuale di pastorale giovanile o una guida pratica di pastorale. Si tratta piuttosto 

di fare ricorso all’astuzia, all’ingegno e alla conoscenza che i giovani stessi hanno della sensibilità, del linguaggio 

e delle problematiche degli altri giovani. 

 

Una pastorale giovanile popolare 

 

230. Oltre al consueto lavoro pastorale che realizzano le parrocchie e i movimenti, secondo determinati schemi, 

è molto importante dare spazio a una “pastorale giovanile popolare”, che ha un altro stile, altri tempi, un altro 

ritmo, un’altra metodologia. Consiste in una pastorale più ampia e flessibile che stimoli, nei diversi luoghi in cui 

si muovono concretamente i giovani, quelle guide naturali e quei carismi che lo Spirito Santo ha già seminato tra 

loro. Si tratta prima di tutto di non porre tanti ostacoli, norme, controlli e inquadramenti obbligatori a quei giovani 

credenti che sono leader naturali nei quartieri e nei diversi ambienti. Dobbiamo limitarci ad accompagnarli e 

stimolarli, confidando un po’ di più nella fantasia dello Spirito Santo che agisce come vuole. 

 

Sempre missionari 

 

239. Voglio ricordare che non è necessario fare un lungo percorso perché i giovani diventino missionari. Anche i 

più deboli, limitati e feriti possono esserlo a modo loro, perché bisogna sempre permettere che il bene venga 

comunicato, anche se coesiste con molte fragilità. Un giovane che va in pellegrinaggio per chiedere aiuto alla 

Madonna e invita un amico o un compagno ad accompagnarlo, con questo semplice gesto sta compiendo una 

preziosa azione missionaria. Insieme alla pastorale giovanile popolare è presente, inseparabilmente, una 

missione popolare, incontrollabile, che rompe tutti gli schemi ecclesiastici. Accompagniamola, incoraggiamola, 

ma non pretendiamo di regolarla troppo. 

 

240. Se sappiamo ascoltare quello che ci sta dicendo lo Spirito, non possiamo ignorare che la pastorale giovanile 

dev’essere sempre una pastorale missionaria. I giovani si arricchiscono molto quando superano la timidezza e 

trovano il coraggio di andare a visitare le case, e in questo modo entrano in contatto con la vita delle persone, 

imparano a guardare al di là della propria famiglia e del proprio gruppo, cominciano a capire la vita in una 

prospettiva più ampia. Nello stesso tempo, la loro fede e il loro senso di appartenenza alla Chiesa si rafforzano. 

Le missioni giovanili, che di solito vengono organizzate durante i periodi di vacanza dopo un periodo di 

preparazione, possono suscitare un rinnovamento dell’esperienza di fede e anche seri approcci vocazionali. 

 

241. I giovani, però, sono capaci di creare nuove forme di missione, negli ambiti più diversi. Per esempio, dal 

momento che si muovono così bene nelle reti sociali, bisogna coinvolgerli perché le riempiano di Dio, di fraternità, 

di impegno. L’accompagnamento da parte degli adulti 

 

242. I giovani hanno bisogno di essere rispettati nella loro libertà, ma hanno bisogno anche di essere 

accompagnati. La famiglia dovrebbe essere il primo spazio di accompagnamento. La pastorale giovanile 

propone un progetto di vita basato su Cristo: la costruzione di una casa, di una famiglia costruita sulla roccia (cfr 

Mt 7,24-25). Quella famiglia, quel progetto, per la maggior parte di loro si concretizzerà nel matrimonio e nella 

carità coniugale. Per questo è necessario che la pastorale giovanile e la pastorale familiare stiano in una continuità 

naturale, operando in modo coordinato e integrato per poter accompagnare adeguatamente il processo 

vocazionale. 

 



- 4 - 

243. La comunità svolge un ruolo molto importante nell’accompagnamento dei giovani, ed è la comunità intera 

che deve sentirsi responsabile di accoglierli, motivarli, incoraggiarli e stimolarli. Ciò implica che i giovani siano 

guardati con comprensione, stima e affetto, e che non li si giudichi continuamente o si esiga da loro una 

perfezione che non corrisponde alla loro età. 

 

244. Nel Sinodo «molti hanno rilevato la carenza di persone esperte e dedicate all’accompagnamento. Credere 

al valore teologico e pastorale dell’ascolto implica un ripensamento per rinnovare le forme con cui ordinariamente 

il ministero presbiterale si esprime e una verifica delle sue priorità. Inoltre il Sinodo riconosce la necessità di 

preparare consacrati e laici, uomini e donne, che siano qualificati per l’accompagnamento dei giovani. Il 

carisma dell’ascolto che lo Spirito Santo fa sorgere nelle comunità potrebbe anche ricevere una forma di 

riconoscimento istituzionale per il servizio ecclesiale».[132] 

 

245. Inoltre, bisogna accompagnare specialmente i giovani che si presentano come potenziali leader, in modo 

che possano formarsi e prepararsi. I giovani che si sono riuniti prima del Sinodo hanno chiesto che si sviluppino 

«nuovi programmi di leadership per la formazione e lo sviluppo continuo di giovani guide. Alcune giovani donne 

percepiscono una mancanza di figure di riferimento femminili all’interno della Chiesa, alla quale anch’esse 

desiderano donare i loro talenti intellettuali e professionali. Riteniamo inoltre che seminaristi e religiosi 

dovrebbero essere ancor più capaci di accompagnare i giovani che ricoprono tali ruoli di responsabilità».[133] 

 

246. I giovani stessi ci hanno descritto quali sono le caratteristiche che sperano di trovare in chi li accompagna, 

e lo hanno espresso molto chiaramente: «Un simile accompagnatore dovrebbe possedere alcune qualità: essere 

un cristiano fedele impegnato nella Chiesa e nel mondo; essere in continua ricerca della santità; essere un 

confidente che non giudica; ascoltare attivamente i bisogni dei giovani e dare risposte adeguate; essere pieno 

d’amore e di consapevolezza di sé; riconoscere i propri limiti ed essere esperto delle gioie e dei dolori della vita 

spirituale. Una qualità di primaria importanza negli accompagnatori è il riconoscimento della propria umanità, 

ovvero che sono esseri umani e che quindi sbagliano: non persone perfette, ma peccatori perdonati. A volte gli 

accompagnatori vengono messi su un piedistallo, e la loro caduta può avere effetti devastanti sulla capacità 

dei giovani di continuare ad impegnarsi nella Chiesa. Gli accompagnatori non dovrebbero guidare i giovani 

come se questi fossero seguaci passivi, ma camminare al loro fianco, consentendo loro di essere partecipanti 

attivi del cammino. Dovrebbero rispettare la libertà che fa parte del processo di discernimento di un giovane, 

fornendo gli strumenti per compierlo al meglio. Un accompagnatore dovrebbe essere profondamente convinto 

della capacità di un giovane di prendere parte alla vita della Chiesa. Un accompagnatore dovrebbe coltivare i 

semi della fede nei giovani, senza aspettarsi di vedere immediatamente i frutti dell’opera dello Spirito Santo. Il 

ruolo di accompagnatore non è e non può essere riservato solo a sacerdoti e a persone consacrate, ma anche 

i laici dovrebbero essere messi in condizione di ricoprirlo. Tutti gli accompagnatori dovrebbero ricevere una 

solida formazione di base e impegnarsi nella formazione permanente».[134] 

 

247. Senza dubbio le istituzioni educative della Chiesa sono un ambiente comunitario di accompagnamento 

che permette di orientare molti giovani, soprattutto quando «cercano di accogliere tutti i giovani, 

indipendentemente dalle loro scelte religiose, provenienza culturale e situazione personale, familiare o sociale. 

In questo modo la Chiesa dà un apporto fondamentale all’educazione integrale dei giovani nelle più diverse parti 

del mondo».[135] Ridurrebbero indebitamente la loro funzione se stabilissero criteri rigidi per l’ammissione degli 

studenti o per la loro permanenza, perché priverebbero molti giovani di un accompagnamento che li aiuterebbe 

ad arricchire la loro vita. 

 

CAPITOLO NONO 

 

Il discernimento 

 

282. Questa formazione implica il lasciarsi trasformare da Cristo e allo stesso tempo «una pratica abituale del 

bene, verificata nell’esame della coscienza: un esercizio in cui non si tratta solo di identificare i peccati, ma anche 

di riconoscere l’opera di Dio nella propria esperienza quotidiana, nelle vicende della storia e delle culture in cui 

si è inseriti, nella testimonianza di tanti altri uomini e donne che ci hanno preceduto o ci accompagnano con la 

loro saggezza. Tutto ciò aiuta a crescere nella virtù della prudenza, articolando l’orientamento globale 

dell’esistenza con le scelte concrete, nella serena consapevolezza dei propri doni e dei propri limiti».[156] 
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Ascolto e accompagnamento 

 

291. Ci sono sacerdoti, religiosi, religiose, laici, professionisti e anche giovani qualificati che possono 

accompagnare i giovani nel loro discernimento vocazionale. Quando ci capita di aiutare un altro a discernere la 

strada della sua vita, la prima cosa è ascoltare. Questo ascolto presuppone tre sensibilità o attenzioni distinte e 

complementari. 

 

292. La prima sensibilità o attenzione è alla persona. Si tratta di ascoltare l’altro che ci sta dando sé stesso nelle 

sue parole. Il segno di questo ascolto è il tempo che dedico all’altro. Non è una questione di quantità, ma che 

l’altro senta che il mio tempo è suo: il tempo di cui ha bisogno per esprimermi ciò che vuole. Deve sentire che lo 

ascolto incondizionatamente, senza offendermi, senza scandalizzarmi, senza irritarmi, senza stancarmi. Questo 

ascolto è quello che il Signore esercita quando si mette a camminare accanto ai discepoli di Emmaus e li 

accompagna per un bel pezzo lungo una strada che andava in direzione opposta a quella giusta (cfr Lc 24,13-

35). Quando Gesù fa come se dovesse proseguire perché quei due sono arrivati a casa, allora capiscono che 

aveva donato loro il suo tempo, e a quel punto gli regalano il proprio, offrendogli ospitalità. Questo ascolto attento 

e disinteressato indica il valore che l’altra persona ha per noi, al di là delle sue idee e delle sue scelte di vita. 

 

293. La seconda sensibilità o attenzione consiste nel discernere. Si tratta di cogliere il punto giusto in cui si 

discerne la grazia dalla tentazione. Perché a volte le cose che attraversano la nostra immaginazione sono solo 

tentazioni che ci allontanano dalla nostra vera strada. Qui devo domandarmi che cosa mi sta dicendo esattamente 

quella persona, che cosa mi vuole dire, che cosa desidera che io capisca di ciò che le sta succedendo. Sono 

domande che aiutano a capire come si agganciano fra loro gli argomenti che muovono l’altro e a sentire il peso 

e il ritmo dei suoi affetti influenzati da questa logica. Questo ascolto è volto a discernere le parole salvifiche dello 

Spirito buono, che ci propone la verità del Signore, ma anche le trappole dello spirito cattivo, i suoi inganni e le 

sue seduzioni. Bisogna avere il coraggio, l’affetto e la delicatezza necessari per aiutare l’altro a riconoscere la 

verità e gli inganni o i pretesti. 

 

294. La terza sensibilità o attenzione consiste nell’ascoltare gli impulsi che l’altro sperimenta “in avanti”. È 

l’ascolto profondo di “dove vuole andare veramente l’altro”. Al di là di ciò che sente e pensa nel presente e di ciò 

che ha fatto nel passato, l’attenzione è rivolta a ciò che vorrebbe essere. A volte questo richiede che la persona 

non guardi tanto ciò che le piace, i suoi desideri superficiali, ma ciò che è più gradito al Signore, il suo progetto 

per la propria vita che si esprime in un’inclinazione del cuore, al di là della scorza dei gusti e dei sentimenti. 

Questo ascolto è attenzione all’intenzione ultima, che è quella che alla fine decide la vita, perché esiste Qualcuno 

come Gesù che comprende e apprezza questa intenzione ultima del cuore. Per questo Egli è sempre pronto ad 

aiutare ognuno a riconoscerla, e per questo gli basta che qualcuno gli dica: «Signore, salvami! Abbi misericordia 

di me!». 

 

295. Solo allora il discernimento diventa uno strumento di impegno forte per seguire meglio il Signore.[161] In 

questo modo, il desiderio di riconoscere la propria vocazione acquista un’intensità suprema, una qualità differente 

e un livello superiore, che risponde molto meglio alla dignità della propria vita. Perché, in ultima analisi, un buon 

discernimento è un cammino di libertà che porta alla luce quella realtà unica di ogni persona, quella realtà che è 

così sua, così personale, che solo Dio la conosce. Gli altri non possono né comprendere pienamente né prevedere 

dall’esterno come si svilupperà. 

 

296. Perciò, quando uno ascolta l’altro in questo modo, a un certo punto deve scomparire per lasciare che segua 

la strada che ha scoperto. Scomparire come scompare il Signore dalla vista dei suoi discepoli, lasciandoli soli con 

l’ardore del cuore, che si trasforma in impulso irresistibile a mettersi in cammino (cfr Lc 24,31-33). Al loro ritorno 

nella comunità, i discepoli di Emmaus riceveranno la conferma che il Signore è veramente risorto (cfr Lc 24,34). 

 

297. Poiché «il tempo è superiore allo spazio»,[162] dobbiamo suscitare e accompagnare processi, non imporre 

percorsi. E si tratta di processi di persone che sono sempre uniche e libere. Per questo è difficile costruire ricettari, 

anche quando tutti i segni sono positivi, perché «si tratta di sottoporre gli stessi fattori positivi ad attento 

discernimento, perché non si isolino l’uno dall’altro e non vengano in contrasto tra loro, assolutizzandosi e 

combattendosi a vicenda. Altrettanto si dica dei fattori negativi: non sono da respingere in blocco e senza 

distinzioni, perché in ciascuno di essi può nascondersi un qualche valore, che attende di essere liberato e 

ricondotto alla sua verità piena».[163] 
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298. Ma per accompagnare gli altri in questo cammino, è necessario anzitutto che tu sia ben esercitato a 

percorrerlo in prima persona. Maria lo ha fatto, affrontando le proprie domande e le proprie difficoltà quando era 

molto giovane. Possa ella rinnovare la tua giovinezza con la forza della sua preghiera e accompagnarti sempre 

con la sua presenza di Madre. 
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